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Due udienze separate, prima
con i familiari degli ostaggi di Ha-
mas, poi con un gruppo di pale-
stinesi di Gaza. Papa Francesco
ascolta, si commuove, gli occhi
fissi nello sguardo incrociato da
chi subisce violenze dal 7 otto-
bre. Incontri di carattere «umani-
tario» e non politico, precisa il
Vaticano. Con cui Bergoglio vuo-
le «manifestare la sua vicinanza
spirituale alle sofferenze di cia-
scuno».

«Ho ricevuto due delega-
zioni – annuncia France-
sco al termine
dell’udienza genera-
le - una di israeliani
che hanno parenti
come ostaggi e un’al-
tra di palestinesi che
hanno parenti prigio-
nieri in Israele. Loro sof-
frono tanto. Le guerre fan-
no questo ma qui siamo andati
oltre le guerre: questa non è guer-
ra, è terrorismo».

I due incontri con il Papa cor-
rono sul filo delle parole. «Non ci
può essere nessuna equivalenza
tra Hamas che è un’organizzazio-
ne terroristica e si fa scudo dei
civili e Israele che difende i civi-
li», dice Nadav, uno dei familiari
degli ostaggi. «Delusione» viene
espressa da un altro parente, Ye-
huda, perché il Pontefice «non
ha nominato Hamas e non ne ha
parlato come di un’organizzazio-
ne terroristica». Ribatte il segreta-
rio di Stato, il cardinale Pietro Pa-
rolin: «È difficile accontentare
tutti. Il Santo Padre si riferisce in
termini generici ma chi vuole ca-
pire capisce, non c’è bisogno di
scendere nei dettagli».

Il gruppo di palestinesi, da par-

te sua, riferisce di aver invitato
Bergoglio a visitare Gaza. «Il Pa-
pa ha riconosciuto che viviamo
un genocidio», dice Shrine Halil,
cristiana di Betlemme, presente
all’incontro con il Pontefice. Pa-
rola subito smentita dal portavo-
ce della Santa Sede, Matteo Bru-

ni. «Non mi risulta abbia
usato tale parola. Ha uti-

lizzato i termini con
cui si è espresso du-
rante l’udienza ge-
nerale e parole che
comunque rappre-

sentano la situazio-
ne terribile che si vive

a Gaza». Replica di nuo-
vo il gruppo di palestinesi.

«Siamo in dieci e lo abbiamo sen-
tito tutti».

Nel pomeriggio interviene
nuovamente Parolin, per preci-
sare che è «irrealistico» che il Pa-
pa abbia parlato di genocidio.
Ma le parole di Francesco non
sono piaciute nemmeno alla pre-
sidente dell’Unione delle Comu-
nità Ebraiche italiane, Noemi Di
Segni, che commenta: «Il Papa
mette tutti sullo stesso piano di
partenza e di arrivo. Ma la par-
tenza è il terrore che esegue il
disegno di sterminio degli ebrei
nel mondo intero mentre la guer-
ra è necessaria alla difesa di
Israele e della sua popolazione.
Comporta sofferenza ma alle vit-
time va associato chi è il vero re-
sponsabile». Parole, quelle del
Papa, che pesano come maci-
gni. Per entrambe le parti.

«Così scoviamo i jihadisti
nascosti fra i civili a Gaza»
Il maggiore Ella, portavoce dell’intelligence israeliana: «Interrogati
oltre 300 miliziani. Controllo facciale su chi si muove verso Sud»

LE CRITICHE DEGLI EBREI

Di Segni: «Mette tutti sullo
stesso piano». La smentita
del cardinale Parolin

tari nella Striscia, che gli israeliani
accolgono con fastidio.

Altro argomento di contrasto, l’as-
sedio a Gaza. «Noi non eravamo
d’accordo e lo abbiamo detto chia-
ramente». Biden ottiene l’ingresso
nella Striscia dei primi camion di
aiuti. Il 23 ottobre, Hamas rilascia
due donne americane. «È lì che ab-
biamo capito che il Qatar poteva
veramente fare qualcosa». La stra-
da è ancora lunga, anche perché
Hamas non fornisce l’elenco degli
ostaggi. Il 25 ottobre c’è un’appa-
rente svolta, con un accordo di mas-
sima per la liberazione di 50 donne
e bambini in una «prima fase», in
cambio di prigionieri palestinesi. Il
12 novembre Biden chiama l’emiro
del Qatar e gli dice che quanto otte-
nuto «non è abbastanza». Servono

le generalità di tutti i 50 ostaggi che
verranno liberati. Anche questo il
funzionario non lo dice, ma è chia-
ro che Biden vuole certezze che in
questo primo gruppo ci siano dei
cittadini Usa. Poco dopo, Hamas ri-
lascia la lista completa delle perso-
ne che verranno liberate: ci sono
donne, bambini, neonati. Il 14 no-
vembre Biden chiama Netanyahu e
il premier israeliano si dice d’accor-
do, «in termini generali», ad anda-
re avanti. Israele propone una «for-
mula». L’accordo viene strutturato
«per incentivare» il rilascio di altri
ostaggi, dopo i 50 della prima fase.
«Speriamo di riportare tutti a casa
dalle loro famiglie».

La sera del 14 novembre sembra
fatta, poi le truppe di Israele entra-
no nell’ospedale Al Shifa e «Hamas

smette di comunicare con Egitto e
Qatar». Il 17, Biden parla nuova-
mente con l’emiro del Qatar e lo
pressa: «Bisogna chiudere». Viene
messo a punto un testo di 6 pagine,
«con dettagli di implementazione
per entrambe le parti». La soluzio-
ne sembra a portata di mano, ma il
19 novembre il gabinetto di guerra
di Israele chiede delle «modifiche».
Non tali però da compromettere il
risultato finale. A partire da oggi,
«almeno 50 ostaggi» verranno rila-
sciati nell’«arco di 4-5 giorni». In
cambio Israele garantirà uno «stop
completo alle operazioni militari in
tutta Gaza». Dei dieci americani
che si ritiene siano in mano ad Ha-
mas, ne verranno liberati tre: due
donne e la piccola Avigail. Compi-
rà 4 anni il 24 novembre.

Fausto Biloslavo

tel Aviv Tre terroristi di Hamas che hanno
partecipato al massacro del 7 ottobre cat-
turati nella striscia di Gaza. Il tecnico di
internet che rivela l’utilizzo degli ospeda-
li come basi, un centinaio di obiettivi col-
piti e l’evacuazione dei civili. Successi
dell’Unità 504, super segreta, impiegata
direttamente sul campo di battaglia per
un’offensiva di intelligence senza prece-
denti. «Finora abbiamo arrestato durante
l’operazione di terra oltre 300 terroristi
portati in territorio israeliano per gli inter-
rogatori. Le informazioni ottenute sono
state fondamentali per l’eliminazione di
altri operativi del terrore» rivela un alto
ufficiale. E l’«esercito» di spie e comman-
do infiltrato a Gaza ha in mano anche la
«guerra» per il controllo della popolazio-
ne con l’evacuazione di oltre 800mila pa-
lestinesi verso sud. «Il nostro obbiettivo
non è attaccare i civili, ma Hamas. Abbia-
mo attivato un numero di telefono su

whatsapp e Telegram per indirizzare gli
abitanti a muoversi lungo un corridoio
umanitario. Hamas li sta bloccando per-
ché li usa come scudi umani». Lo spiega
al Giornale, il maggiore Ella Waweya, ara-
ba israeliana e portavoce dell’intelligen-
ce, che incontriamo a Tel Aviv.

Gli specialisti dell’Unità 504 sono aggre-
gati ai battaglioni dell’esercito che avan-
zano a Gaza. Il dipartimento tecnologico
ha fornito alle truppe un programma di
realtà virtuale per far vedere ai soldati co-
me sono veramente le strade e i palazzi di
Gaza mentre si avvicinano per stanare Ha-
mas. Gli 007 combattenti puntano alla cat-
tura dei terroristi per poi esfiltrarli verso
un campo, a ridosso della Striscia, dove li

interrogano per ottenere informazioni.
Questo sistema ha permesso di cataloga-
re 300 obiettivi e un centinaio sono già
stati colpiti dagli israeliani. L’Unità 504
appoggia le truppe nell’avanzata indican-
do tunnel, arsenali e centri comando nel-
la giungla urbana di Gaza, isolato per iso-
lato. Non solo per colpirli, ma per evitare
imboscate e le micidiali trappole minate.

Dagli spezzoni degli interrogatori resi
noti è chiaro l’utilizzo degli ospedali co-
me basi da parte di Hamas. Un giovane in
tuta banca stile covid e lacci di plastica al
polso racconta di essere stato «nell’ospe-
dale Shifa. I medici erano furiosi per i
membri di Hamas e altro organizzazioni
armate dentro l’ospedale, che in alcuni

casi indossavano i camici del personale
sanitario». Hamuda Raid Asad Shamalah,
un altro prigioniero, tecnico di internet
del ministero della Sanità di Gaza control-
lato da Hamas racconta che nella sede
della «Croce rossa palestinese si trovava-
no gli operativi di Hamas. Ho visto come
avvolgevano i razzi con i materassi per
nasconderli. Per loro eravamo scudi uma-
ni». Stesse ammissioni di un altro prigio-
niero sull’ospedale Rantisi.

Ella, il maggiore arabo israeliano, mo-
stra sul cellulare i filmati di Hamas, con i
combattenti non più in mimetica d’ordi-
nanza, uguale per tutti, ma in abiti bor-
ghesi. «Li puoi vedere con gli Rpg (razzi a
spalla anti carro) vestiti normalmente -
spiega l’ufficiale - Così si camuffano con
la popolazione e se muoiono vengono
conteggiati fra le vittime civili». Un altro
compito dell’Unità 504 è l’evacuazione di
più palestinesi possibili. Per questo moti-
vo, cellule che parlano arabo hanno fatto
30mila telefonate alla popolazione di Ga-
za e inviato oltre 10 milioni di messaggi
via Telegram e Whatsapp. «Oltre 800mila
civili si sono spostati verso sud - sottoli-
nea il maggiore - In molti casi Hamas
sequestrava le chiavi dell’auto per tratte-
nerli. All’ospedale Rantisi c’era un coman-
dante dei terroristi che ha bloccato l’eva-
cuazione di mille civili». L’Unità 504 lo ha
eliminato facendo defluire i palestinesi
lungo il corridoio umanitario. I comman-
do spia, però, hanno piazzato delle teleca-
mere per il controllo facciale di massa
cercando di scoprire se fra i civili diretti a
Sud si mescolano anche adepti di Hamas.

DUE UDIENZE SEPARATE

Il Papa: «Ormai è terrorismo»
Scontro sul termine genocidio

CONTROLLO

«I commando spia hanno piazzato
telecamere per scoprire se ci sono
terroristi annidati fra gli sfollati»

ATTESA E LACRIME Lo strazio delle mamme palestinesi e l’attesa delle
famiglie israeliane per il ritorno del primo gruppo di ostaggi dal
massacro del 7 ottobre. Sopra Ella Waweya, conosciuta come
«Capitano Ella», vice portavoce dell’Idf per i media arabi

LA «RETE»

«Le informazioni ottenute
sono state fondamentali per
l’eliminazione di altri estremisti»
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